
rendendo conto della progressiva marginalizzazione della Sublime Porta negli scambi ma-
rittimi mediterranei.

Un’esaustiva bibliografia e una particolareggiata cronologia contribuiscono infine a fare
del volume un ottimo supporto per un approccio manualistico alla materia trattata e uno
strumento di alta divulgazione scientifica.

Michele Maria Rabà

CLAUDIO MADDALENA, Le regole del principe. Fisco, clero, riforme a Parma e
Piacenza (1756-1771), Milano, FrancoAngeli, 2008, pp. 272.

Il settecento fu per tutti gli antichi stati italiani un periodo di profonde riforme istituzio-
nali e strutturali per limitare i privilegi sociali e per porre fine alle arretratezze legislative e
amministrative. Tale movimento riformista fu imposto dalle grandi monarchie continentali
che in questo secolo interferivano e si intromettevano in ogni decisione degli stati peninsu-
lari: le corone asburgiche e borboniche, si contendevano il predominio in Italia; quella in-
glese, fungeva puntualmente da ago della bilancia nella politica delle alleanze, mentre la
prussiana, potenza in continua ascesa, si imponeva in ogni accordo tra le potenze impegna-
te in Italia.

Nel ducato di Parma, Piacenza (città ottenuta col suo territorio solo nel 1763) e Gua-
stalla, da poco passato sotto la dominazione borbonica dopo circa quindici anni di dominio
asburgico, l’interprete di questi umori riformisti fu Guillame Léon Du Tillot, che nel corso
del suo governo cercò di modernizzare le istituzioni, di rendere efficiente l’apparato fiscale
e di limitare le immunità dei ceti aristocratici ed ecclesiastici, dando così origine ad aspri
scontri.

Le indagini compiute dai funzionari borbonici posero subito in rilievo che il ducato sotto
la dinastia farnesiana aveva visto crescere esponenzialmente i privilegi del clero e delle oli-
garchie feudali e cittadine, e questo nonostante alcuni tentativi di riforma (tra questi è da ri-
cordare quello del 1678); inoltre risultò che lo stato era gravato da un ingente debito pubblico.

Benché il passaggio dello stato ai Borboni fosse avvenuto nel 1748, a seguito del tratta-
to di Aquisgrana, un reale cambiamento in ambito legislativo e amministrativo avvenne
solo dal 1750 in poi, quando questo stato divenne, come disse Franco Venturi, «la vetrina
della politica borbonica in Europa» (p. 11).

Nel 1749, dopo 15 anni di severa amministrazione asburgica, le entrate camerali copri-
vano circa il 79% del fabbisogno statale, mentre il restante 21% proveniva da rendite a ca-
rattere personale; dopo soli cinque anni di cambio dinastico, nel 1754, vi fu una inversione
di tendenza, poiché le entrate ordinarie coprivano solo il 62% del fabbisogno, le rendite
personali del principe contribuivano per un altro 16,5%, mentre ben il 21,5% era fornito da
sussidi provenienti dalla Spagna e dalla Francia.

In effetti, a seguito delle guerre, dei cambi dinastici e delle titubanti politiche dei segre-
tari ducali Caracciolo e Carpintero, le aristocrazie cittadine, nobiliari ed ecclesiastiche era-
no riuscite a recuperare parte dei propri privilegi ed esenzioni a scapito dello Stato.

Nel 1753 la Segreteria di Stato fu affidata a Robert Rice e la politica economica e fisca-
le iniziò a prendere una direzione precisa con obiettivi di lunga durata, grazie anche al li-
cenziamento di ufficiali legati alle aristocrazie locali o a politiche clientelari. Negli anni
successivi si impose l’osservanza rigida degli ordini ducali, senza permettere alle istituzioni
locali alcuna interpretazione in grado di indebolire o limitare l’opera di riforma. Nel 1759
subentrò du Tillot, che dal 1764 ricoprì anche la carica di computista generale «arrivando
così alla guida dell’intera amministrazione finanziaria camerale (p. 117)», il che gli permise
di riordinare profondamente l’assetto fiscale e tributario dello stato, azione che continuò
fino al 1771, anno delle sue dimissioni.
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Per questo periodo particolare attenzione è rivolta alle trattative concordatarie e indulta-
tarie che si svolsero tra Parma e Roma a partire dal 1762 e che proseguirono fino alla defi-
nitiva rottura dei rapporti tra le corti nel 1767. Negli anni successivi il du Tillot, affiancato
dal fedele ministro Schiattini, operò per riordinare tutta la materia ecclesiastica e fiscale, co-
stituendo delle Giunte apposite. Per rendere più incisiva l’opera e impedire intromissioni
della Santa Sede, adottò poi gli istituti del placito e dell’exequatur su modello del Regio
Economato di Milano. Tuttavia il risultato di questo impegno risultò assai fragile e di con-
seguenza già negli anni settanta-ottanta la situazione di esenzione, di immunità e di privile-
gio delle aristocrazie e del clero si ricostituì.

Giorgio Dell’Oro

Monitore napoletano (2 febbraio-8 giugno 1798). L’antico nella cultura politica
rivoluzionaria, a cura di ANTONIO LERRA, Manduria, Pietro Lacaita editore («Eu-
ropa mediterranea»), 2006, pp. 512.

A distanza di più di 40 anni dalla ristampa curata nel 1974 dal compianto Mario Batta-
glini, quanto mai opportuna appare l’iniziativa di Antonio Lerra di mettere nuovamente a
disposizione del pubblico la raccolta integrale di uno dei più noti ed importanti giornali po-
litici del triennio repubblicano 1796-1799. Nell’ampia introduzione il curatore mette in luce
le principali caratteristiche del giornale di Eleonora Fonseca Pimentel, sottolineando oppor-
tunamente la sua funzione di organo ufficioso del governo, del quale non solo riproduceva
gli atti e i proclami, ma esprimeva anche le posizioni e gli indirizzi politici di volta in volta
adottati. Non a caso tutti i suoi numeri riflettono con appassionata partecipazione, ma anche
senza inutili fronzoli retorici e con asciutto realismo, le fasi più importanti della breve,
drammatica storia della repubblica. Lerra ricorda anche l’esistenza, segnalata dal Battaglini,
di due diverse edizioni del giornale. Probabilmente questa circostanza può essere spiegata
con la necessità di ricorrere a più torchi per tirare un numero di copie sufficiente; tuttavia
l’esistenza di alcune varianti non solamente formali fra le due edizioni induce il curatore a
prospettare l’ipotesi di una certa divergenza, dopo un’iniziale sintonia, fra le posizioni poli-
tiche governative e le opinioni della direzione del giornale. Un altro tema centrale per una
valutazione dell’opera della Fonseca Pimentel è sicuramente il rapporto con la potenza oc-
cupante. Al riguardo si segnala in particolare la decisa resistenza della giornalista di origine
portoghese alle intimidazioni delle autorità francesi, che avanzarono ad un certo punto ad-
dirittura la pretesa di controllare preventivamente i numeri del giornale prima della loro
pubblicazione. Non stupisce che la partenza delle truppe francesi, che pure segnava l’inizio
della fase più drammatica della repubblica, e ne lasciava già presagire la fine inevitabile,
fosse salutata dalla redattrice quasi con sollievo, con un potente richiamo ai patrioti napole-
tani a dimostrarsi finalmente degni dei grandi esempi ai quali si era ispirato il loro tentativo.

Più che su questi aspetti comunque Lerra, come chiarisce il sottotitolo del libro, concen-
tra la sua attenzione sui frequenti richiami del giornale, e in generale del movimento demo-
cratico napoletano, all’esempio delle antiche repubbliche. È questo effettivamente un ele-
mento centrale dell’«abile e colto tracciato politico-comunicativo» intessuto dalla Fonseca
Pimentel, che conferisce spessore e risalto anche agli interventi più legati all’attualità della
cronaca politica. In questo quadro appare evidente una particolare predilezione, opportuna-
mente segnalata da Lerra, per il mondo greco. Probabilmente giocava in questo non solo, e
non tanto, il persistere di quegli umori antiromani, che caratterizzarono, com’è noto, larga
parte della cultura politica del settecento italiano ed europeo, quanto soprattutto la volontà di
portare alla luce le radici più antiche della tradizione meridionale, valorizzando la straordi-
naria ricchezza di esperienze intellettuali e politiche espressa dalle colonie greche, eredi e
continuatrici delle più antiche civiltà italiche, prima della definitiva omologazione imposta
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